
Se il luglio degli italiani è caldissimo, quello di
Matteo Renzi è addirittura bollente. Il presi-
dente del Consiglio non se la può nemmeno

cavare come faceva Umberto Bossi, le cui canot-
tiere hanno fatto scrivere pagine di storia politica
italiana. Con il completino blu aviazione che gli
piace tanto, il premier deve affrontare la riforma
del Senato e quella della scuola. E già questi sono
due scogli sui quali la barca del governo rischia di
incagliarsi. Per giunta, in quella che può essere
definita “normale amministrazione”, nell’agenda
di palazzo Chigi ci sono altri provvedimenti che
possono provocare fibrillazioni, una volta sul tema
dei diritti civili che fanno venire sempre il mal di
pancia agli onorevoli più “devoti”, un’altra su
un’economia del paese che riparte solo nei sogni
del governo e sulle pagine dei suoi numerosi house

organ, passando per la controversa riforma della
Pubblica amministrazione e il ridisegno della Rai.
Il governo dovrà sudare sette camice - qui il meteo
non c’entra - e concedere qualcosa. Il Renzi 2 ha il
motore imballato.
Dopo la sconfitta delle amministrative, il premier
twittante vuole - fortissimamente vuole - portare
a casa la riforma di palazzo Madama. Lo scorso
anno, reduce dal successo delle europee e con
Forza Italia ancora fedele al patto del Nazareno,
Renzi aveva faticato non poco per avere il via li-
bera del Senato alla prima lettura delle riforme co-
stituzionali, ed è quindi facile intuire quanto possa
essere complicata ora la partita. Peraltro, il per-
corso a ostacoli del governo non si limita alle ri-
forme, ormai su tutti i principali provvedimenti le
opposizioni (anche interne al Pd) fanno sentire la
loro voce. All’epoca del Renzi 1 non era successo.
A scaldare ulteriormente la temperatura, il caso
Grecia. Nelle cui pieghe il presidente del Consiglio
è rimasto impigliato con l’endorsement senza con-
dizioni a sostegno di Angela Merkel. Mossa tar-
diva, alla resa dei conti sbagliata, e foriera di
ulteriori critiche, malumori, contestazioni vere e
proprie. Errare è umano, il premier di Rignano
sull’Arno sta abusando dell’antica massima. Si è
buttato mani e piedi avanti, convinto di trovare
l’acqua, per ritrovarsi dolorante su un fondale
basso e limaccioso. Sostenere di questi tempi la
Germania ipermonetarista è come tagliarsi le ali di
una possibile ripresa economica. Ma l’inquilino di
palazzo Chigi, evidentemente, non è uno studente
che impara dalle lezioni ricevute. Comprese quelle
che gli hanno impartito insegnanti e professori
della scuola italiana, mobilitati ormai da mesi con-
tro la cosiddetta “buona scuola” renziana, slogan
diventato subito un boomerang per palazzo Chigi.
Le ultime notizie non sono tranquillizzanti, il se-
nato dei consiglieri regionali nominati dall’alto non
piace neanche a una parte del Pd, ben più ampia
della minoranza “storica”. Non sta piovendo, ma
i tuoni che rimbombano nei palazzi istituzionali
sono particolarmente fragorosi.  
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LA GRECIA, 
IL SINDACATO, 
LA SINISTRA
La sinistra greca governa per un’alternativa po-
litica e sociale alle politiche di austerità,  al libe-
rismo economico e alle ricette delle  destre al
governo in Europa: tagli allo stato sociale, ri-
messa in discussione della contrattazione collet-
tiva, flessibilità totale del mercato del lavoro e
bassi salari.
I greci hanno tenuto il punto contro i diktat della
Commissione europea, dei governi liberisti, della
BCE e del FMI.
Qualunque cosa possa succedere in futuro, i la-
voratori di tutta Europa, il movimento sindacale
europeo, i partiti e i movimenti della sinistra eu-
ropea devono esprimere grande riconoscenza ai
giovani, ai lavoratori, ai pensionati, ai disoccu-
pati della Grecia per la loro dignità, il loro corag-
gio e la loro determinazione.
La vicenda greca ha mostrato che è giunto al
capolinea anche il socialismo europeo. I partiti
socialdemocratici si sono allineati alle forze li-
beriste e alle loro ricette. Questo è un insegna-
mento anche per il movimento sindacale
europeo che invece ha mostrato in tante e mol-
teplici forme sostegno e simpatia per le posi-
zioni greche.
Il PD – che pure è partito del socialismo europeo
– è stato tra i più servili verso le politiche libe-
riste, coerentemente con l’attacco portato sul
fronte interno sui diritti del lavoro, sullo stato
sociale, sulla democrazia rappresentativa e par-
tecipativa.
Si pone in tutta la sua evidenza, la mancanza In
Italia di riferimenti politici che mettano il lavoro
e la sua rappresentanza  come fondamento
identitario e base di un ragionamento di alter-
nativa politica e sociale.
La CGIL è un soggetto autonomo che fa politica
negli àmbiti della iniziativa sindacale, ma gli uo-
mini e donne della CGIL debbono mettere in
agenda la necessità di un alternativa politica che
ponga il problema del governo del Paese. Per
contribuire anche in Italia ad un’Europa sociale.

Frida Nacinovich

LA CALDA
ESTATE DEL
GOVERNO
RENZI

Andrea Montagni
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SORRISI 
E SGUARDI DI
LIBERAZIONE



P ensi a Ikea e immagini clienti in fila, come
all’entrata di un moderno paese dei baloc-
chi. Negli enormi spazi vendita della multi-

nazionale svedese si può trovare di tutto, una
volta si sarebbe detto “dall’ago all’elefante”. C’è
chi va per bersi un caffé, poi esce con una libreria
“Billy”, oppure con un set da giardinaggio, o an-
cora con tre pacchi di biscotti svedesi alla can-
nella, naturalmente in offerta. In meno di
vent’anni l’Ikea ha colonizzato il bel paese, piaz-
zando i suoi negozi-carrarmati in grandi e piccole
città, come nel Risiko. Gli annunci di ‘prossime
aperture’ sono sempre più spesso sulle pagine
dei giornali. Fanno anche discutere, vista la qua-
lità non eccezionale dei prodotti peraltro venduti
a prezzi concorrenziali, qualcuno organizza
gruppi critici su facebook. Ma il just in time –
prendi e porti a casa – funziona, perché i negozi
Ikea sono spesso e volentieri molto affollati. 
Ogni medaglia ha però due facce. I lavoratori che
fanno andare avanti i grandi magazzini della mul-
tinazionale svedese - dal lunedì mattina alla do-
menica sera, sette giorni su sette - sono davvero
arrabbiati. Motivo: Ikea vuol dire addio al contratto
integrativo. Quasi inutile spiegare che per i dipen-
denti significherebbe rinunciare a una parte im-
portante dello stipendio, legata alle maggiorazioni
salariali per domeniche, festivi e ai premi di pro-
duzione. Stefano Morgantini è un delegato della
Filcams Cgil, lavora in Ikea dal 1993. Un veterano
insomma, assunto quando l’azienda muoveva i
suoi primi passi in Italia. In viale Svezia, a Collegno
nel torinese, gli addetti sono più di quattrocento.
“Io sono vicino alla pensione - racconta Morgan-
tini - ma faccio ancora parte del direttivo, resterò
alle dipendenze di Ikea fino ad agosto, voglio por-
tare in fondo la battaglia sul contratto”. Se i ma-
nager della multinazionale non vedono l’ora che
Morgantini attacchi le metaforiche scarpette al
chiodo, il diretto interessato è di parere opposto.
Sembra uno di quei quadri operai usciti dalla
penna di Lina Wertmueller. “La disdetta del con-
tratto, stipulato 25 anni fa, è arrivata a fine mag-
gio”, spiega Morgantini. Un provvedimento che
colpisce tutti i dipendenti, e affonda in particolare
quelli che hanno un part-time a 20, 24 o 28 ore.
“Sono più della metà dei miei colleghi, persone

che senza premi e domeniche guadagnerebbero
circa 550 euro al mese, solo grazie alle integrazioni
arrivano a 750. Dopo l’annuncio dell’azienda sono
disperati, stiamo parlando di giovani, genitori se-
parati, famiglie monoreddito...”.
Il contratto integrativo è scaduto lo scorso anno,
in questi  mesi sarebbero dovute iniziare le trat-
tative per il rinnovo. “Ma l’azienda non sente ra-
gioni e tira dritto per la sua strada - prosegue
Morgantini - non è possibile sedersi attorno a un
tavolo con questa spada di Damocle sulla testa”.
I sindacati  hanno proclamato lo stato di agita-
zione in tutta Italia, per chiedere a Ikea di ritirare
la disdetta. A inizio giugno i combattivi lavoratori
di Collegno hanno incrociato le braccia per “uno
sciopero riuscito, con assemblee partecipatis-
sime”. La protesta ha attraversato l’intero paese.
Nulla si è mosso. Così, per la prima volta nella
storia di Ikea, si è arrivati alla proclamazione di
una giornata nazionale di sciopero, sabato 11 lu-
glio. Una decisione arrivata dopo una serie di in-
contri, durante i quali la multinazionale svedese
non si è mossa di un millimetro, continuando a
riproporre tagli lineari al salario dei lavoratori.
Chi ha il vecchio contratto per lavorare la dome-
nica riceve il 130% in più della paga giornaliera,
“ma sono solo il 10% dei dipendenti. Per tutti gli
altri il lavoro nel dì di festa vale un 30% in più”.
Non basta, Ikea vorrebbe rendere variabile il pre-
mio aziendale che i lavoratori ricevono a fine
anno e cambiare i criteri per il premio di parteci-
pazione. “Sono misure che renderebbero il lavoro
più precario - chiarisce Morgantini - Con un pre-
mio fisso tutti, part-time e full-time, sanno di
poter contare su una settantina di euro in più al

mese, da impiegare per pagare assicurazione,
bollo dell’auto, rate della tv... In mancanza di cer-
tezze diventa impossibile fare investimenti”.
Senza contare che questa decisione unilaterale
dell’azienda spazza via gli accordi interni ai sin-
goli punti vendita, faticosamente ottenuti negli
anni. “Piccoli importanti traguardi come la pausa
di quindici e non di dieci minuti, otto festività pa-
gate al 130%”.  
Quando si parla di Ikea si parla di un gigante con
più di seimila addetti. Stracciare gli accordi signi-
ficherebbe peggiorare le condizioni di vita e
anche di lavoro di migliaia di persone. “Eppure -
precisa Morgantini - non ci siam certo comportati
da integralisti, abbiamo trattato, siamo stati re-
sponsabili. Nel 2013 abbiamo gestito con
l’azienda le fasi per giungere agli accordi del lu-
glio 2014”. 
Sulla carta Ikea chiede un rinnovo dell’integrativo
equo e sostenibile. “Basta mettersi d’accordo sul
significato di equo e sostenibile - risponde Mor-
gantini - io un’idea l’avrei: un dirigente percepisce
uno stipendio di 5mila euro al mese, un lavora-
tore part-time di settecento. Portiamo il lavora-
tore a 1200 e il dirigente a 4000. Ci sarebbe un
risparmio netto di 500euro. Noi le nostre propo-
ste le abbiamo fatte, il 18 dicembre scorso,
l’azienda non le ha neppure prese in considera-
zione”. Impossibile dargli torto. I numeri sono
quelli. Anche l’andamento del settore sembra fa-
vorire la multinazionale svedese, visto che un di-
retto concorrente come Mercatoneuno è in forte
crisi. Ma non c’è peggior sordo di chi non vuol
sentire. A Collegno Ikea ha dimenticato l’impor-
tanza degli accordi integrativi.

IKEA, LA SMEMORATA DI COLLEGNO
SCIOPERO NAZIONALE PER L’INTEGRATIVO

Frida Nacinovich
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H anno preso servizio i  nuovi Direttori gene-
rali di Asl e Aso piemontesi. All’insedia-
mento hanno salutato i loro “collaboratori”

medici, infermieri, operatori sociosanitari, funzio-
nari e impiegati di  ogni ordine e grado. Tutti sono
corsi a tirar fuori dai cassetti i camici migliori e i
cartellini identificativi lasciati a lungo nei cassetti.
Alla cerimonia mancavano le figlie e i figli di un
dio minore, presenze invisibili, non invitate e non
volute: i  lavoratori e le lavoratrici appaltati, quelli
dei servizi che vengono appaltati a ditte private
perché non core business, non importanti in-
somma, le donne delle pulizie, i guardiani, i cen-
tralinisti, tanti sportellisti e operatori dei
call-center.
I megadirigenti della Sanità farebbero bene a co-
noscerli meglio ed avere maggiori rap-
porti con loro; infatti, presto, i lavoratori
appaltati saranno la maggioranza e gli
ultimi dipendenti pubblici si ritroveranno
in una riserva, destinati all’estinzione…
Qualcuno pensa che per “risolvere” i pro-
blemi di bilancio della Sanità basti pagare
poco, anzi meno di poco, i lavoratori così
si ottengono conti in ordine e servizi che
girano, si fa per dire…
Il governo ha dato una bella mano bloc-
candone da anni i rinnovi contrattuali,
ma nonostante la campagna martellante
contro i “privilegi” dei lavoratori pubblici,
questi ultimi con incredibile egoismo
paio no rifiutare ogni ipotesi di lavoro
quasi gratuito. Hanno addirittura l’ardire
di rivolgersi ai sindacati quando vedono
violati quotidianamente i loro diritti!
Ma la soluzione del problema, per gli as-
sessori, è a portata di mano nella sua
“semplicità”! Basta esternalizzare tutto
l’esternalizzabile con bandi di gara al
massimo ribasso, così al massimo da ra-
sentare l’osceno.
E per ottenere servizi pagati al limite della
decenza basta tagliare le ore, sforbiciando
fino a quando il tempo minimo per pulire
una camera di degenza in un ospedale
diventa così esiguo che l’operatrice si

chiede se potrà passare lo scopettone sotto il letto
o se dovrà pulire il comodino.
Ma queste quisquilie non toccano quelli per cui
il fine ultimo è avere un bilancio in fantastico
pareggio, poco importa se ottenuto con una lun-
gimiranza pari a zero e con la miopia di chi ritiene
che il suo compito si esaurisca nell’immediato
dei conti che tornano. Poco importa che un am-
biente ospedaliero poco sanificato, o sanificato
male, significhi l’aumento esponenziale delle in-
fezioni ospedaliere, che porteranno al prolunga-
mento della degenza del paziente colpito, del
suo rapido ritorno in corsia dopo la dimissione o
peggio…
Quando si tagliano le ore dedicate alle pulizie
del 40, 50, 60 per cento si ottengono magari ap-
palti delle pulizie che economicamente sono un
capolavoro, ma non si può certo pretendere che
in due ore si riesca a fare il lavoro che prima si
faceva, a malapena,  in quattro.
Se poi queste lavoratrici e questi lavoratori pa-
gate quattro soldi e impiegate due o tre ore la
settimana andranno ad ingrossare le file dei
lavoratori poveri (coloro i quali pur avendo un

regolare lavoro non ricevono un salario tale da
consentirgli una esistenza libera e dignitosa)
poco importa, e poco importa se i soldi rispar-
miati sulla loro pelle usciranno dalla finestra,
dopo essere rientrati dalla porta, in forma di
spese aggiuntive per l’assistenza e di mancato
introito fiscale ancora meno. E se poi gli ope-
ratori sociosanitari nel bel mezzo di una terapia
dovranno dare anche una pulita al pavimento,
le infermiere compilare qualche scartoffia men-
tre inseriscono un catetere e i medici imparare
ad asciugarsi il sudore da soli, perché l’infer-
miere sta sanificando la sala operatoria, pace…
Con lo stesso spirito si procede verso l’affida-
mento in convenzione a privati, coinvolgendo
anche il cosiddetto “privato sociale”. Diamo
tutto in mano ai privati, che fanno filare i di-
pendenti, tanto in maggioranza sono soci la-
voratori di qualche bella e sociale cooperativa.
In sostanza, perché appaltare pezzo per pezzo,
a casaccio qui e là? Appaltiamo l’intero ospe-
dale con tutto il pacco di operatori,  operatrici
e compagnia. Conviene ed è più veloce. E i pa-
zienti che portino pazienza, se no che pazienti

sono?
Abbiamo iniziato questo articoletto con
un taglio di amara ironia, o almeno ci ab-
biamo provato, perché ormai le lacrime
le abbiamo piante tutte e cerchiamo an-
che di sorridere.
Gli scenari descritti non sono esagerati
o fuori dal mondo, sono il presente e il
prossimo futuro frutto di tagli esorbitanti
sui bandi di gara, della guerra spesso
persa, delle Direzioni Sanitarie contro le
Direzioni amministrative, di una tragica
mancanza di lungimiranza, delle rica-
dute sui servizi che non garantiranno
più il minimo essenziale ponendo a ri-
schio la sicurezza e l’integrità della per-
sona, sia essa utente sia operatore, delle
ricadute sociali dei lavoratori degli ap-
palti, dell’indiretto disagio e carico ag-
giuntivo sugli operatori pubblici.
L’idea di privatizzare la Sanità Pubblica
è già presente, in  forma indiretta, stri-
sciante, sotterranea. Volere appaltare
tutto il possibile significa arrivare al
punto zero. O sono sciocchi o in mala-
fede; nessuno è in grado di gestire la
sanità come un’azienda privata nella
quale i profitti devono superare i costi,
a meno di speculare sulla vita e sulla
morte delle persone. 

UN FUTURO DI APPALTI, UN FUTURO 
SENZA DIRITTI E SENZA QUALITÀ
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Q uando alla vigilia di Natale rimbalzò il nome
di Tito Boeri quale futuro Presidente dell’INPS,
sembra che Tiziano Treu, Commissario del-

l’Ente da meno di 3 mesi sia caduto giù dal pero.
La domanda sorse spontanea: perché? Ai più attenti
certo non era sfuggito il tema ricorrente in tutti i
suoi interventi: l’ingiustizia sociale del sistema pen-
sionistico italiano. No, non era la denuncia degli im-
porti delle pensioni italiane, ancora più bassi per le
donne. Il suo assillo è che i giovani lavorano per pa-
gare le pensioni agli “anziani”, dimenticando ciò
che aveva imparato da giovane militante della si-
nistra, che cioè il sistema col calcolo retributivo si
basava su un principio di solidarietà tra generazioni.
Ma il sistema di calcolo retributivo è già superato
(vedi schema pubblicato in questa pagina).
Quindi dal 01/01/2012 viene applicato a tutti il si-
stema di calcolo contributivo. Ormai anche i sassi
denunciano la pesantezza della riforma Fornero,
ma ogni ipotesi, anche solo di modifica, sembra co-
stare troppo allo Stato. L’insediamento di Boeri non
è stato senza difficoltà perché il suo curriculum non
rispondeva ai requisiti previsti dal DLgs 479/1994,
ma una volta nominato ha subito imposto come
Direttore Generale dell’INPS Massimo Cioffi, boc-
coniano, mai stato dipendente dell’INPS, mai oc-
cupatosi di welfare. Questa volta è la L. 88/89 che
stabilisce i criteri per la nomina del Direttore Ge-
nerale, a essere ignorata. Bocciata la richiesta di
alloggio per Cioffi a spese dell’Ente, la Corte dei
Conti vuole vedere chiaro sull’incarico ben retri-
buito di portavoce, che Boeri affida a Isabella Rota
Baldini, bocconiana, collaboratrice di “lavoce.info”.
Questo intervento della Corte mette in standby la
nomina di Pietro Garibaldi, cofondatore di
“lavoce.info”, a responsabile scientifico del pro-
getto “VisitInps Scholars”, con cui l’INPS metterà
a disposizione le sue banche dati per chi voglia la-
vorare a progetti di studio su previdenza, lavoro e
politiche di welfare, con finanziamenti anche pri-
vati. E’ chiaro che l’esigenza di Boeri è quella di cir-
condarsi di persone di fiducia. Nei suoi comunicati
nulla è lasciato al caso. Sul sito www.inps.it balza
all’occhio il servizio “LA MIA PENSIONE-Proget-
tiamo il futuro”: dotatisi di PIN (si presuppone che

proprio tutti abbiano un computer), si può simulare
quella che sarà presumibilmente la pensione al ter-
mine dell’attività lavorativa, secondo le regole at-
tuali. Cosa c’è di nuovo? C’è che i primi a potere
usufruire del servizio sono i lavoratori con meno di
40 anni di età; dal 1° giugno quelli con meno di 50
anni; dal 1° luglio quelli con più di 50 anni. L’in-
tento è chiaro: sponsorizzare la previdenza privata.
Non è quindi un caso che in occasione del Festival
dell’economia di Trento alla fine di maggio, si co-
municava l’apertura delle sedi INPS locali per una
sorta di “open day della previdenza”: si garantiva
l’informazione gratuita sul proprio futuro pensio-
nistico congiuntamente a “Pensplan Centrum
S.p.A.”, progetto “per la promozione e lo sviluppo
della previdenza complementare”. Non a caso

mette sul sito il sistema di calcolo delle pensioni
dei dirigenti, poi quello dei dipendenti delle FFSS,
cioè quelle che vengono presentate come “privile-
giate”. Il filo logico continua. Le pensioni ricche
vanno calcolate con il sistema contributivo per ri-
durre l’ingiustizia generazionale. Secondo Boeri le
pensioni ricche sono quelle a partire da � 2000
(lorde) al mese. Ma non basta. Vanno ricalcolare
tutte le pensioni in essere e sullo scarto tra i due
calcoli va applicata una trattenuta. Perché “chi ha
avuto di più in passato oggi dovrebbe essere chia-
mato a dare un contributo maggiore”. Entro la fine
di giugno Boeri, già ispiratore del Job’s Act, si è im-
pegnato (quasi fosse il Ministro del lavoro) a con-
segnare una proposta di riforma delle pensioni. E
le premesse non promettono niente di buono.

“LA MIA PENSIONE”
SECONDO BOERI
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Chi, al 31 dicembre 1995, Retributivo fino al 31 dicembre 2011,
aveva già maturato almeno poi contributivo
18 anni di contributi  

Chi, al 31 dicembre 1995, già lavorava, Retributivo fino al 31 dicembre 1995,
ma non aveva ancora maturato 18 poi contributivo
anni di contributii contributi

Chi ha iniziato a lavorare Contributivo
dopo il 31 dicembre 1995
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Il 16 e 17 novembre del 1984 un
centinaio di delegate e delegati dei
luoghi di lavoro e qualche funzionario
sindacale si riunirono ad Ariccia,
presso la scuola sindacale della CGIL
nazionale  e dettero vita a
“Democrazia consiliare”, la prima area
della CGIL che non faceva
riferimento ad un partito politico,
anche se la stragrande maggioranza di
quei quadri sindacali aveva in tasca la
tessera di una delle formazioni della
nuova sinistra italiana, Democrazia
proletaria. Anche se  “Democrazia
consiliare (…) si presenterà
formalmente per la prima volta al
congresso del 1986, con valanghe di
emendamenti al documento della
maggioranza”. (1)
La riunione di Ariccia era il risultato del lavoro preparatorio di un
gruppo di 18 tra dirigenti sindacali e delegati  che avevano
costituito mesi prima  un comitato di coordinamento provvisorio
che rappresentava l’area della sinistra CGIL in varie regioni  e
categorie (da Milano, dal Lazio, dall’Emilia-Romagna, dal
Piemonte, dal Trentino, dalla Sardegna. E ancora  dalla Campania,
da Genova e da Pisa;  metalmeccanici, pubblici dipendenti,
ferrovieri, bancari) e della scelta – la cui responsabilità Luciano
Lama assunse in prima persona - di consentire a quei compagni che
non si riconoscevano più nelle posizioni della Terza componente di
riunirsi dentro la struttura sindacale con la possibilità di utilizzare a
quel fine le libertà sindacali e le risorse dell’organizzazione, così da
consolidare il pluralismo della CGIL. 
Ovviamente i documenti risentono del tempo in cui furono elaborati
e molte tematiche rimandano allo scontro sindacale di quegli anni.
Democrazia consiliare è ciò che sedimenta organizzativamente della
componente radicale del “movimento dei consigli” che aveva
stimolato e affiancato la CGIL nella battaglia in difesa della scala
mobile manomessa dal governo Craxi, con il consenso di CISL e
UIL. E stiamo parlando delle CISL e UIL di Pierre Carniti e di
Giorgio Benvenuto, mica di quelle di Bonanni e Angeletti!
Tuttavia – come ha scritto nel suo Spine Rosse (2) Paolo
Andruccioli, che con Matteo Pucciarelli nel suo Gli ultimi mohicani
(3) è l’unico che abbia scritto di Democrazia consiliare - un
primato innegabile di quel collettivo è l’aver segnalato con largo
anticipo problemi che poi hanno caratterizzato il dibattito e la vita
dei lavoratori italiani e della CGIL: “la compressione dei livelli
salariali, l’aumento del decentramento e frammentazione del ciclo
produttivo che determina frantumazione della struttura di classe:
lavoratori precari, stagionali, estensione del lavoro nero e delle

figure lavorative non protette, né
regolamentate; ripresa del controllo sui
lavoratori attraverso la riaffermazione
delle gerarchie, della concorrenzialità
tra lavoratori, finalizzata ad un
aumento della  produttività e
dell’intensità del lavoro” (4).
Nel 1984, una discussione incentrata
sul ruolo del segretario generale e sulle
sue modalità di elezione non sarebbe
nemmeno balenata nella testa di
qualsivoglia attivista sindacale, ma con
una determinazione che poi ha
caratterizzato per anni il dibattito
sindacale, Democrazia consiliare pone
con forza la questione del ruolo dei
Consigli, cioè della struttura
democratica, unitaria ed elettiva dei
lavoratori (non solo degli iscritti) nei

luoghi di lavoro.
“Occorre difendere i consigli contro ogni tentativo di tendenziale
esautorazione e affossamento a vantaggio delle sezioni aziendali. I
consigli vivono la situazione di essere una condizione necessaria ma
non sufficiente per lo sviluppo di un’effettiva democrazia sindacale
che esige non solo garanzie formali, pur decisive, ma una sostanza
di coscienza politica che deve permeare i lavoratori, attraverso la
ricostruzione di momenti di lotta e di dibattito politico, di
rapporto collettivo che rompa la frantumazione individualistica
operata dalla ristrutturazione padronale.” (5)
Questa posizione suona ancora più attuale oggi, perché il nodo del
ruolo delle Rappresentanze unitarie dei lavoratori nella definizione
delle piattaforme aziendali e nella contrattazione e del loro essere
terreno di lotta politica tra i lavoratori è uno dei nodi irrisolti della
prossima conferenza d’organizzazione…
Qualunque siano state successivamente le scelte di quei compagni
che dettero vita la coordinamento provvisorio, a loro e a quanti
dietro le quinte lavorarono a mettere in piedi l’assemblea di
novembre 1984 va il merito di aver contribuito a fare della CGIL
per i 30 anni successivi un’organizzazione viva e pluralista che non
ha avuto bisogno, nonostante tutto, di cambiare nome e ragione
sociale per adeguarsi ai tempi nuovi!

1 Andrea Montagni, Le cinque bandiere (1967-2013): Note di vita e appunti raccolti e
ordinati da Frida Nacinovich. Milano, Punto rosso, 2014
2 Paolo Andruccioli, Spine rosse: Breve storia della minoranza della CGIL (1978-2006).
Roma, Ediesse, 2008;
3 Matteo Pucciarelli, Gli ultimi dei mohicani: Una storia di Democrazia proletaria.  Roma,
Alegre, 2011
4 P. Andruccioli, op. cit. , pag. 55
5 “Per la democrazia consiliare”, in P. Andruccioli, op. cit.,  pagg. 248-249
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“T utti erano d’accordo sull’ultima proposta
che aveva fatto il governo Tsipras. Solo
la Germania si è opposta”. Nel giorno

post referendum la puntualizzazione di Giusep-
pina Paterniti, preparata corrispondente da Bru-
xelles di quel che resta del servizio pubblico
televisivo italiano, strappa un altro pezzo della
camicia di forza fatta indossare – con le buone o
le cattive – a gran parte dei popoli del vecchio
continente. Ironia della sorte quella stessa cami-
cia di forza, i trattati di Maastricht del 1993, im-
pediscono alla Grecia di essere buttata fuori
dall’area dell’euro. Il sogno di una Germania che,
dietro la facciata dell’intransigenza, inizia a pen-
sare che sia finita la festa. Quella che le ha per-
messo di guadagnare un milione di posti di lavoro
- compresi i ben poco dignitosi ‘mini job’ – men-
tre gli altri paesi dell’eurozona ne perdevano sei. 
Ora la linea di confine fra la civiltà di questo
pezzo di mondo - nata in Grecia - e la barbarie si
è spostata al 20 luglio. Quel giorno la Banca cen-
trale europea dovrà riavere indietro, con mezzo
miliardo di euro di interessi, i 3,4 miliardi di un
vecchio prestito. Quasi subito girato, in massima
parte, ad altri creditori (dalle banche francesi e

tedesche alla stessa Bce). Se quei soldi non tor-
neranno indietro, lo statuto di Francoforte im-
porrà di interrompere anche la cosiddetta “Ela”,
linea di liquidità di emergenza, che pure Mario
Draghi ha confermato. Anche perché gli Usa e la
Russia hanno chiesto che il dialogo vada avanti,
e che Atene resti nell’euro. Non dimentiche, en-
trambe le grandi potenze, della costante secondo
cui niente come l’incertezza è in grado di provo-
care disastri finanziari planetari. Lehman Brothers
qualcosa ha insegnato.  
Era una scommessa azzardata quella lanciata da
Alexis Tsipras, eletto appena sei mesi fa e quindi
nel pieno possesso del diritto di governare il suo
paese? Per certo la carica dirompente della con-
sultazione, mossa dal principio che in casi di
emergenza la decisione finale va al popolo, ha
costretto l’intero sistema dei media ad occuparsi
dell’argomento. Con risultati per lo più desolanti.
Ma l’acqua scava anche il sasso, e qualche goc-
cia di consapevolezza è filtrata anche da qualche
tv, qualche radio e un paio di giornali (il manife-
sto, il Fatto). Così, mentre i greci votavano “no”
ad essere presi per il collo pur chiedendo, in stra-
grande maggioranza, di restare nell’euro, grazie
ai format della Sky di Murdoch anche gli italiani
hanno potuto esprimersi. In perfetta sintonia con
i cugini mediterranei. Guarda un po’.
Vista da sinistra, con un po’ di ottimismo, andrà
a finire che la data del 5 luglio, una domenica,
finirà sui libri di storia. Magari con il richiamo la-
terale alla letteratura. All’immortale scrivano
Bartleby: “Preferirei di no”.

LA GRECIA 
PREFERISCE DI NO

Riccardo Chiari

PICCOLE PATRIE
E VOTI 
POPOLARI
Nel day after referendario, la Germania della
grande coalizione popolari-socialdemocratici
ha ribadito alla Grecia: “Non è in agenda la ri-
strutturazione del debito”. Dunque deve essere
ripagato fino all'ultimo euro. E se Atene non ce
la farà, il paese ellenico deve essere espulso in
un modo o nell'altro dall'eurozona. Da segna-
lare, in proposito, le parole del numero due del
governo Merkel, Sigmar Gabriel: “Tsipras ha
distrutto l'ultimo ponte verso un compromesso
tra Europa e la Grecia”. Gabriel, per inciso, è il
numero uno di quella Spd che un tempo fu di
Willy Brandt e di Helmut Schmidt. 
Nel mentre, tutti ma proprio tutti gli econo-
misti, compresi premi Nobel e dirigenti del
Fondo monetario internazionale, fanno sapere
con note ufficiali e interviste che la Grecia
non ce la farà mai a ripagare tutto il debito,
che per forza di cose andrà rinegoziato. Come
uscire dal vicolo cieco? Per certo il più presti-
gioso quotidiano del pianeta, il New York
Times, in un commento del suo board edito-
riale avverte che la Grecia va mantenuta nel-
l'area euro, per il bene dell'Europa. Ed
evidenzia: “Gli ultimi anni hanno mostrato
come la sofferenza e l'austerity non hanno
fatto niente per aiutare la Grecia e i suoi cre-
ditori. E nessuna ulteriore punizione a questo
punto cambierà la realtà. Ora la cancelliera
Angela Merkel, la leader politica più potente
d'Europa, deve decidere se vuole rischiare la
stabilità dell'Unione europea, consegnare la
Grecia alla depressione economica, e minac-
ciare i mercati globali, o fare la cosa razionale
in questo momento cruciale”.
Gli Usa, va da sé, non dimenticano di consi-
derare anche il fattore geopolitico, che vede
il paese ellenico proprio sul delicatissimo con-
fine sud-est dell'alleanza atlantica. Al tempo
stesso sembrano sottovalutare che nei pros-
simi sei mesi ci saranno elezioni politiche sia
in Spagna che in Portogallo. E soprattutto a
Madrid l'esito del voto è già attesissimo, vista
la presenza di Podemos, il movimento-partito
guidato da Pablo Iglesias. Una forza politica
alleata di Syriza all'interno della Sinistra eu-
ropea, e che potrebbe raccogliere un'ulteriore
spinta grazie al rifiuto della pesantissima au-
sterity iberica.

R.C.


